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A proposito delle indagini sulle « trame nere » 

I processi 
trasferiti 

Si intacca di fatto H principio costituzionale in base al 
quale «nessuno può essere distolto dal giudice naturale» 

Ancora una volta un pro
cesso è stato tolto a un giu
dice e affidato ad un altro. 
Ancora una volta indagini 
delicate hanno subito uno 
spostamento di sede proprio 
nel momento in cui si pro
filavano risultati clamorosi. 
Da Milano a Catanzaro, da 
Milano, Padova e Torino a 
Roma; in questo strano bal
letto giudiziario, mentre 
l'opinione pubblica si chie
de preoccupata in qual mo
do tutto ciò possa giovare 
all 'accertamento della veri
tà, da più parti, e soprat
tutto in ambienti t ra i più 
qualificati, si denuncia una 
costante violazione del prin
cipio costituzionale del giu
dice naturale. 

Il giudice naturale, que
sto « Cameade » del pro
cesso, non è, come si po
trebbe pensare, un artificio 
dei giuristi, ma qualcosa 
che è stata posta nella no
stra, come in altre Costitu
zioni, per garantire una giu
stizia non manovrabile at
traverso giochi di potere. 
L'articolo 25 della Costitu
zione stabilisce infatti nel
la prima parte: « Nessuno 
può essere distolto dal giu
dice naturale precostituito 
per legge ». Si pensò in un 
primo tempo che ciò voles
se dire principalmente la 
chiusura definitiva verso 
qualsiasi possibilità di co
stituire giudici straordinari 
o speciali. Si era nell 'imme
diato dopoguerra e il paese 
era appena uscito dal lungo 
tunnel del fascismo. 11 ri
cordo bruciante dei tribu
nali speciali e dei loro grot
teschi processi era ancora 
vivo. Ma i costituenti aveva
no già pensato a ciò in un 
altro articolo (precisamente 
11 102) stabilendo esplicita
mente U divieto di istituire 
giudici straordinari o spe
ciali. Cominciò a farsi stra
da allora un'idea diversa, e 
cioè che anche tra i giudici 
ordinari si dovesse riscon
t ra re il principio d»l giu
dice naturale precostituito 
per legge. Si disse, in pra
tica, che spostare un pro
cesso da un tr ibunale a un 
altro senza alcun criterio 
predeterminato o, peggio 
ancora, spostare giudici da 
un tr ibunale a un altro in 
relazione a un singolo pro
cesso, anche se si trattava 
sempre di giudici e di tri
bunali ordinari, equivaleva 
comunque a creare giudici 
speciali per il caso concre
to, in violazione del princi
pio costituzionale di preco-
stituzione del giudice. 

Si dovette attendevo tut
tavia il 1962 perchè il prin
cipio del giudice naturale 
acquistasse una fisionomia 
più precisa in una decisione 
della Corte costituzionale 
(precisamente la sentenza 
n. 88 del 3 luglio 1962). In 
tale sentenza si chiarì che 
il giudice deve essere pre
costituito con riferimento a 
casi da verificarsi e non co
stituito successivamente per 
casi già insorti. In altre pa
role il giudice deve essere 
determinato prima del pro
cesso e non scelto dopo 
(questo vuol dire precosti-
tuzionc), altrimenti, come è 
facilmente intuibile, la scel
ta potrebbe essere dettata 
da motivi diversi da quelli 
suggeriti dalle capacità pro
fessionali e comunque con
dizionare il contenuto del
la decisione che il giudice 
dovrà prendere. In pratica, 
laddove c'è discrezionalità 
nella scelta del giudice, si 
profila sempre una interfe
renza di colui che sceglie 
sulla decisione del processo, 
sia perchè egli è portato a 
scegliere il giudice più adat
to secondo la sua personale 
visione della causa, sia per
chè il giudice che deve es
sere scelto viene indotto a 
mostrarsi < allineato > 

A questa sentenza della 
Corte costituzionale segui
rono altre, e vi furono an
che su questa linea senten
ze di altri tribunali e pre
se di posizione sempre più 
numerose di giuristi. Si po
so cosi il problema del giu
dice naturale, che per esse
r e tale deve essere preco
stituito rispetto al proces
so, come un principio di 
certezza del giudice che ga
rantisse il cittadino da pos
sibili abusi 

E ' chiaro che l'attuazione 
di questi principi avrebbe 
dovuto portare ad una vera 
e propria rivoluzione nel
l 'ordinamento giudiziario. 
Sarebbe stato intaccato il 
potere dei capi degli uffici 
giudiziari di assegnare di
screzionalmente 1 processi 
ai vari giudici, sarebbe ces
sato il potere della Cassa-
i tone di stabilire il giudice 
in sede di rinvio del pro
cesso o di rimessione da una 
sede all 'altra per motivi di 
ordine pubblico o di legit
t imo sospetto. In altri ter
mini sarebbe saltata final
mente la logica di una ge
stione vertìcistica dell'appa
rato giudiziario. 

Questa rivoluzione, man
ca • dirlo, non c'è stata 

(resta una iniziativa isolata 
quella del tribunale penale 
di Napoli dove, sotto la 
spinta di forze democrati
che, si attuò un tipo di as
segnazione automatica dei 
processi). Si è continuato a 
dimenticare che un giudice 
scelto discrezionalmente dal
l'alto è senza dubbio più so
spetto di parzialità di un 
giudice che tragga la sua 
competenza diret tamente 
dalla legge, anche se co
stret to ad operare in con
dizioni più difficili. Ma l'isti
tuto della rimessione dei 
processi era troppo prezio
so perchè vi si potesse ri
nunciare. In un convegno 
tenuto a Varese nel novem
bre 1965 proprio su questo 
argomento, soltanto pochi 
si pronunciarono per l'inco
stituzionalità della rimessio
ne, anche se il documento 
finale auspicò la scelta me
diante sorteggio o la fissa
zione di criteri di predeter
minazione del nuovo giudi
ce. D'altra parte in casi 
particolari (Vajont, per 
esempio) si era fatto ricor
so con successo alla rimes
sione, perchè privarsene? 
Cosi la serie degli sposta
menti di processi continuò 
(dal caso Fiat a quello più 
clamoroso di Valprcda). 

Ma la storia non è certo 
nuova ad episodi del gene
re, anche se in questi ulti
mi tempi essi sono necessa
riamente più frequenti, per
chè la magistratura è me
no omogenoa di un tempo 
e in taluni ambienti e set
tori tut t 'a l tro che docile. 
In un suo libro sulla ma
gistratura dal 1848 al 1876, 
Mario D'Addio ricorda una 
vicenda nella quale, con 
una bizzarra analogia rispet
to ai casi di questi giorni, 
un processo venne spostato 
da Catanzaro a Milano. Nel
la sua richiesta il ministro 
dell'epoca (anzi la missiva 
era firmata « per il ministro 
assente, il Direttore Supe
r io re») sosteneva che «do
vendosi a termini di legge 
procedere per gli ultimi fat
ti di ribellione, il governo 
non crede per ragioni di si
curezza pubblica istituire il 
processo avanti la corte di 
Catanzaro ». Si trattava del 
processo per i fatti di Aspro
monte e l ' imputato princi
pale si chiamava Giuseppe 
Garibaldi. Anche allora la 
decisione sollevò clamore e 
proteste, poi tutto tacque. 

A distanza di un secolo, 
pur se non vi sono più di
rettori superiori che firma
no « pel ministro assente », 
i processi continuano a per
correre la penisola in cerca 
della sede più adatta. Il 
fatto che siano più numero
si di un tempo potrebbe an
che significare che l 'arca 
del dissenso democratico 
nella magistratura è in 
espansione. Tuttavia questo 
è un segno che anche in 
questo campo qualcosa de
ve cambiare, e presto. 

Tullio Grimaldi 
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LA PROGRAMMAZIONE IN FACOLTÀ' 
Le nuove esperienze all'Ateneo di Torino - Una sentenza penale ha cancellato la precedente condanna dei grandi clinici, ma non potrà restaurare il vecchio po
tere clientelare- - L'attività scientifica e didattica si apre ai problemi più vivi della società - Il collegamento con la Regione e l'istituzione di un centro di calcolo 

Dal nostro inviato 
TORINO, gennaio 

Il processo d'appello gli ha 
restituito una ladina penale 
pulita. Il potere, no. Quello, 
i « grandi clinici » torinesi non 
possono sperare di vederlo 
materializzarsi dalla lampada 
d'Aladino d'una sentenza im
prevedibilmente benigna. Non 
potranno tornare ad essere, 
come un tempo, il gruppo-
guida dell'Università torinese. 
Difficile dire se il processo 
sia stato causa od effetto del
la rottura d'un prestigio com
promesso nel momento stesso 
in cui una inchiesta giudi
ziaria poteva spingere le 
ombre del sospetto fin sul
le rocche d'Olimpo dove 
erano assisi gli inaccessibili 
« sommi clinici ». Quale mal 
cataclisma aveva potuto scon
volgere a tal punto l'ordine 
naturale delle gerarchie? 

Il cambiamento appariva 
violento ma. per chi l'aveva 
vissuto dall'interno, non im
provviso. Ancora nel 1972 un 

blocco moderato di cui i cli
nici costituivano il nerbo era 
riuscito ad imporre il proprio 
candidato — il prof. Sasso, 
di Agraria — sul seggio di 
rettore dell'Ateneo torinese. 
Era probabilmente la loro ul
tima vittoria. Non facile, tra 
l'altro, e contesa da un uomo 
come il prof. Rigault, attuale 
preside della facoltà di Scien
ze, che era il candidato del
l'ala più avanzata e progres
sista del corpo docente. Fatto 
ancor più significativo, per 
la prima volta l'elezione non 
si era risolta tutta in uno 
scontro fra gruppi di potere. 
Era stato imposto un con
fronto aperto di programmi, 
con l'esplicito profilarsi di 
linee alternative che costrin
gevano l'Università a fare i 
conti non solo con se stessa, 
ma con i problemi comples
sivi della società piemontese. 

Quella di Torino è la sola 
Università del Piemonte. Con 
gli ottomila del Politecnico, 
arriva in tutto a quaranta-
quattromila iscritti, all'incir-

ca. In una delle regioni più 
industrializzate d'Italia, si re
gistra cioè una delle percen
tuali più basse di studenti 
universitari sulla popolazione 
complessiva: 11,07. Tanto per 
avere un termine di confron
to, in Sicilia il rapporto è 
più che doppio: 2,20 per cento. 
Sono cifre che fanno riflet
tere sulla funzione assunta 
in questi anni dall'Università 
nel quadro socio • economico 
nazionale, dal momento ehe 
gli studenti sono proporzio
nalmente assai più numerosi 
dove minori risultano le oc
casioni di lavoro e maggior
mente estesa la disoccupa
zione. 

Non erano mancati nean
che in Piemonte i tentativi 
di creare, come diretta pro
liferazione dei grandi centri 
di potere annidati in alcun» 
facoltà torinesi, degli spez
zoni di facoltà decentrati. Si 
è cercato così di dar vita ad 
un biennio di Medicina a Ver
celli. Si premeva per metter» 
in piedi corsi di Ingegneria 

a Novara. Spinte « baronali » 
e clientelari, ovviamente, che 
avevano però il difetto di ri
sultare ormai tardive. Non 
potevano — come è accaduto 
in decine di altri casi — rea
lizzarsi di soppiatto, secondo 
il principio del fatto compiuto, 
dal momento che era ormai 
aperto il dibattito su un de
centramento reale. La nascita 
di nuove sedi universitari» 
in Piemonte doveva avvenir» 
sulla base di un'analisi dei 
dati socio-economici, dei cen
tri di attrazione culturale esi
stenti, delle necessità di rie
quilibrio territoriale e della 
valutazione della popolazione 
universitaria potenziale. 

I grandi clinici, i gruppi 
tradizionalmente determinanti 
nell'Università di Torino, an
davano incontro su questo ter
reno alla loro seconda, co
cente sconfitta, ha prima si 
chiama Sàntena. Sàntena è 
un Comune della cintura to
rinese. Qui, fin dal 1972, era 
stato proposto l'acquisto di 
una gigantesca area da de-

L'intesa tra i movimenti di liberazione dell'Angola 

MOMBASA — Questa foto è stata scat
tata al termine di una riunione che po
trà avere un significato storico per il 
futuro dell'Angola. Infatti, i dirigenti 
dei movimenti di liberazione — Agostino 
Neto del MPLA, il più importante. Hol-

den Roberto del FNLA e Jonas Savnnbi 
dell'Unione nazionale per la liberazione 
totale — hanno trovato un accordo per 
iniziare venerdì prossimo i negoziati con 
il governo di Lisbona sulla base di una 
comune piattaforma politica. La riunio

ne era stata patrocinata dal presidente 
del Kenya, Jomo Kcnyatta. 

Da sinistra a destra: Neto. il vice 
presidente del Kenya Daniel Arap, Kc
nyatta, Roberto e Savimbi. 

Il tema affrontato sull'ultimo numero di« Rinascita-Il Contemporaneo » 

I comunisti e il sindacato 
Una serie di contributi sul processo unitario e il ruolo dell'organizzazione sindacale nella società — L'apporto dei comu
nisti all'elaborazione strategica degli obiettivi del movimento del lavoratori — Una concezione attiva dell'autonomia 

7 comunisti e il sindacato: 
l'ultimo numero di « Rinasci
ta • Il Contemporaneo » dà un 
significativo contributo al di
battito sul progetto di unità, 
abbozzato dalla Federazione 
CGIL • CISL • UIL e in discus
sione fra 1 lavoratori. Attra
verso una riflessione a più vo
ci, si vuol mettere a fuoco « la 

questione essenziale, dalla qua
le In ultima analisi dipen
de l'unità sindacale: la defi
nizione del ruolo del sindaca
to di fronte allo Stato e alla 
società » (Di Giulio). 

Lo sforzo di elaborare pro
prie autonome concezioni in 
una rinnovata prospettiva u-
ni tarla risale per la CGIL al 
'67; quell'anno, nonostante si 
fosse già aperto un periodo 
nuovo di lotte e conquiste, gli 
iscritti avevano toccato un 
minimo, scendendo sotto i 2,5 
milioni. Il primo momento di 
verifica venne con la « brusca 
ripresa» del movimento fra 
il '68 e 11 '89: da li usciva quel
la strategia contratti-riforme 
Inaugurata unitariamente con 
l'autunno caldo. Il secondo 
momento di verifica si è a-
perto alla fine del '72 dopo 
grosse lotte generali e qual
che risultato, grandi speranze 
unitarie, elaborazioni program
matiche e un ripiegamento 
sul patto federativo: da 11 
usci la « proposta globale » del 
congresso CGIL, fatta propria 
da tutto 11 movimento. 

Ora la crisi economica e po
litica Italiana ha posto nuova
mente l'esigenza di una ve
rifica, tanto più che è scop-
piata e poi precipitata per 
quella renitenza alle riforme 
tipica del blocco di potere che 
del capitalismo Italiano ha 
fatto un « caso » specifico e 
contro cui si è scontrato in 

questi anni il movimento uni
tario di lotta. 

Lo scontro è stato aspro ed 
ha dato ai lavoratori esperien
ze e risultati. In fabbrica es
si sono stati In genere all'al
tezza delle aspettative. Non 
nella società, dove 1 bisogni in
soddisfatti restano enormi pro
prio a causa di quella reniten
za e incapacità, che nel « ca
so Italiano » è Impersonata 
dalla gestione democristiana 
dello s tato. Critiche e osser
vazioni si sono cosi appuntate 
sulla conduzione sindacale di 
quella che vlen chiamata la 
politica delle riforme. Qual
che errore era del resto ine
vitabile: è ardua impresa in
tervenire su strutture di po
tere e meccanismi d'Interesse, 
e fra 1 sindacati europei non 
sono molti quelli che si pro
pongono una « strategia del 
mutamento e della trasforma
zione capace di rompere il 
ghetto della condizione ope
rala nelle fortezze stesse del 
capitalismo» (Bonacclnl). 

I comunisti hanno dato un 
apporto rilevante alla « assun
zione della lotta per un "nuo
vo modello di sviluppo" co
me obiettivo strategico del 
sindacato unitario » (Scheda). 

Questa scelta ha fatto ere-
scere 11 sindacato come sog
getto politico dotato di note
vole peso e prestigio, ed ha 
via via messo a fuoco la que
stione del suo ruolo autono
mo, proprio perché con obiet
tivi di quella portata « si è 
trovato a fare 1 conti con il 
problema del potere politico » 
(Ingrao). 

Cosi, dalle elezioni anticipa
te alla strage di Brescia si 
son fatti più frequenti 1 pro
nunciamenti e gli scioperi u-
nltari a difesa della democra

zia e del suol ordinamenti. 
Largamente superate sono le 
propensioni all'autosufficienza 
dal sistema politico, in parte 
Indotte dalla nuova strategia 
ma provocate soprattutto da 
spocchia pan-sindacale: quel
la che, a sentire Scalla, face
va il sindacato ieri demiurgo 
e oggi gendarme. Passi avan
ti notevoli sono stati compiu
ti per liberarsi di quel plooa-
J/S7HO impolitico che caratte
rizzava certe impostazioni: il 
Sud come grande riforma cioè 
11 «ridurre tutto a una pro
posta generale » (Reichlin). 11 
rinnovamento della Pubblica 
amministrazione affrontato 
con « un progetto di stampo 
illuministico » (Arata), ecc. 
Piatta/orme dove tutto razio
nalmente « si salda » ma poco 
si tiene, o dove l'articolazione 
è costruita dall'alto, rischiano 
sempre di essere non mobili-
tatlve ma paralizzanti. 

Poiché l'interesse reale di 
classe è la molla più alta per 
l'azione unitaria, è stato fat
to uno sforzo per partire dal 
bisogni più assillanti, ritro
vare punti d'attacco efficaci, 
Individuare scollamenti fra 
casa e affitti, energia e ta
riffe, trasporti e pendolari, e 
cosi via. Cosi 11 movimento 
sindacale ha ridefinito il qua
dro del propri obiettivi In una 
visione d'insieme che parte sia 
dai bisogni sia « dall'esatta 
valutazione delle risorse rea
li e dall'Individuazione del 
mezzi per aumentarle » (Chla-
romontc). E questa 6 la rispo
sta alla ristrutturazione, l'al
ternativa alla crisi. 

Ciò ha portato CGIL - CISL 
UTL a rendere meno Impli
cita ' v portata politica del 
cambiamenti insiti in questo 
ambito di obiettivi, più •• 

spliclto il significato politico 
unitario che i lavoratori pon
gono nella propria partecipa
zione alle lotte In corso. 
Questa, che 6 la risposta al 
tentativi di « ridimensionare » 
Il sindacato cosi com'è in Ita
lia, mette continuamente al
la prova la capacità di auto
nomia e la tenuta unitaria 
della Federazione CGIL • CISL 
UII* come si è visto con la 
formazione dell'ultimo go
verno. 

Ma è sulle questioni delle 
strutture economico - sodali 
che si cimenta davvero la 
nuova politicità dell'azione 
sindacale. Se qui si è passa
ti soltanto in parte, non è 
perché gli obiettivi fossero 
velleitari ma perché le for
ze messe In movimento erano 
insufficienti rispetto alla por
tata di quegli obiettivi; per
ché la capacità di Individua
re 1 bisogni sociali posti dal
le rivendicazioni dei lavora
tori è stata maggiore della 
capacità di conquistare e ag
gregare tutte le forze sociali 
interessate. Questo cimento e 
difficile ma ineludibile: è im
pensabile una riforma sanita
ria fatta senza o contro I me
dici. Del resto ci sono già e-
sperienze: come s'è fatto, per 
1 « pendolari »? 

Si trat ta di costruire mo
bilitazioni contingenti sugli 
obiettivi specifici, schieramen
ti ad hoc situazione per si
tuazione « combinando e gra
duando forme di lotta diret
te e indirette» (Borghlni). 
Questa non è la politica di al
leanze propria ai partiti. Il 
problema di «cosa fare dei 
ceti medi » non viene dallo 
esterno, anzi l'ha creato il 
sindacato stesso coi propri 

obicttivi. Le riforme sono 
questo problema. Ed è catti
va risposta rinchiudersi in 
un operaismo autarchico, co
me certi amici della CISL, e 
poi voler organizzare i con
tadini dentro 11 sindacato, 
« vecchio errore » (Macaluso) 
che già s'è duramente sconta
to come CGIL e come CISL 

Su queste effettiva capaci
tà di fare politica In lorme 
proprie, su questa proposta di 
partecipazione, si può inne
stare un confronto non più 
formalistico o verticlstlco co! 
partiti ad vari livelli. Stato e 
istituzioni non possono che 
esserne arricchiti. Questo può 
conferire al concetto di autono
mia sindacale quella misura 
attiva e non passiva di cui ha 
bisogno per uscire da discus
sioni « spesso senza fine e a 
volte pretestuose » (D'Agosti
ni). Questo vuol anche dire 
minore impaccio a dire la 
propria sul nessi fra cambia
menti strutturali e quadro po
litico, senza più dissociare o-
biettlvi e strumenti come ai 
tempi della programmazione, 
e naturalmente senza interfe
rire come sindacato nelle 
formule del governi La pro
posta di « compromesso sto
rico» è stata utile nel sinda
cato per animare proprio que
sto dibattito. D'altro conto le 
incompatibilità erano state 
decise da tutti per aumenta
re la sovranità del sindacato, 
non per limitarla. L'unico li
mite, allora, è « l'obiettivo di 
conquistare l'unità organica» 
(Cervettl). perché «se salta 
la prospettiva dell'unità sal
ta anche la linea politica » j 
(Lama). 

Aris Accornero 

stinare alla necessità di e-
spansione edilizia dell'Ateneo. 
Doveva servire per le facoltà 
di Agraria e Veterinaria, ma 
già si ipotizzava una siste
mazione nuova anche per Me
dicina. Le dimensioni del
l'area prescelta, tuttavia, era
no tali da rendere possibile 
di attuarvi il progetto, mai 
ufficiale ma ben noto, della 
seconda Università di Torino. 

Un Ateneo a ridosso della 
città, che avrebbe accentuato 
il carattere policentrico e i 
fenomeni di pendolarità del-
l'area universitaria torinese. 
Concepito per giunta secondo 
la logica del « campus », con 
quanto di astratto e t aristo
cratico » il « campus » pre
supponi», mentre le più attuali 
tendenze suggeriscono una 
stretta contiguità studio • la
voro. Il progetto si scontrava 
sia con le esigenze di ri
strutturazione del centro sto
rico di Torino, sia con i cri
teri di una programmazione 
e di un decentramento re
gionale delle nuove sedi uni
versitarie. Ma chi si collo
cava sull'altro versante dello 
scontro, chi si faceva inter
prete di una logica che non 
fosse quella dei gruppi di 
potere « baronali »? Per la 
prima volta, l'Università si 
trovava di fronte un inter
locutore che considerava prio
ritarie le esigenze sociali 
complessive. Questo interlo
cutore era la Regione. 

Tre nuove sedi 
decentrate 

In seno alla Regione Pie
monte, il piano di Sàntena, 
i tentativi di far nascere di 
soppiatto a Novara o a Ver
celli filiazioni delle maggiori 
facoltà torinesi, trovavano 
dapprima le reazioni del 
gruppo comunista, dei socia
listi, di alcuni settori della 
DC, e quindi la precisa ri
chiesta di un confronto. Da 
allora, in un paio d'anni, le 
cose hanno camminato. Sàn
tena. il progetto di una se
conda Università a Torino, è 
tramontalo. Si è data una 
soluzione diversa, con loca
lizzazione a Stupinigì sugge
rita dalla Regione, ai pro
blemi di Agraria e Veteri
naria. Le ipotesi di program
mazione regionale si sono 
concretate nella proposta di 
creare tre nuovi sedi univer
sitarie, ad Alessandria, a No
vara e nella zona di Savi-
gliano. Questa proposta sca
turisce da uno studio appro
fondito condotto dall'IRES 
(l'istituto regionale economico 
e sociale) e da analoghe con
clusioni cui è pervenuto, nel 
giugno scorso, il convegno in
detto dalla facoltà di Maai-
stero e dall'istituto di Archi
tettura del Politecnico. Le in
dicazioni sono state fatte pro
prie dal Consiglio regionale, 
con un ordine del giorno ap
provato in estate. 

Al di là di questi pur inte
ressanti dati di cronaca re
trospettiva, dall'esperienza 
torinese emerge qualcosa di 
più importante, di più gene
ralmente valido. Il primo 
aspetto riguarda la Regione. 
Essa difatti assume i pro
blemi dell'Università fra i te
mi del suo intervento prò-
grammatorio nella realtà so
ciale piemontese. Il Consi

glio regionale costituisce una 
intercommissione formata da 
membri della commissione 
istruzione-lavoro e della com
missione urbanistica, per av
viare il confronto con l'Uni
versità. Il quale diventa così 
un fatto politico, si traduce 
in una struttura originale nel
l'ambito del Consiglio regio
nale. Attualmente, l'intercom-
missione ha avvialo una con
sultazione sui contenuti del
l'attività universitaria, per 
giungere ad esprimere dei 
pareri sugli indirizzi dei corsi 
di laurea: cioè sui profili pro
fessionali che l'Università de
ve costruire in rapporto alle 
esigenze socio-economiche e 
alle linee programmatone del 
Piemonte. 

D'altro canto, questa as
sunzione dei problemi del
l'Università da parte della 
Regione ha contribuito posi
tivamente ad innescare un 
processo dinamico all'interno 
dell'Ateneo. 0, meglio, si è 
incontrata con questo proces
so, potenziandolo. Sarebbe in
fatti inesatto dire che, « pri
ma », il dominio dei gruppi 
di potere baronali accentrati 
attorno ai clinici fosse del 
tutto incontrastato. Torino ha 
una tradizione di docenti, di 
istituti che hanno sempre agi
to da « poli » di aggregazione 
democratica, aperti alle spin
te e alle richieste della so
cietà. Pensiamo al ruolo di 
uomini come Norberto Bob
bio a Scienze polìtiche o 
Guido Quazza a Magistero. 

Ma quelli che erano solo 
personalità singole o piccoli 
nuclei isolati, sono ora forze 
numerose e att/ue, che hanno 
assunto un ruolo propulsivo 
per fare dell'Università non 
più solo una « fabbrica di 
lauree », ma un importante 

interlocutore, un impegnato 
protagonista nel contrastato 
processo di trasformazione 
della realtà piemontese: e, 
insieme, della stessa Univer
sità. 1 contributi dei nume
rosi studi portati, ad esem
pio, dall'istituto di Sociologia 
del Magistero al convegno di 
giugno sulla programmazione 
universitaria vanno conside
rati non solo come un ap
porto all'analisi del tema pro
posto: rappresentano, olire-
lutto, qualcosa di nuovo dal 
punto di vista della meto
dologia e della ricerca pro
priamente universitaria. 

Uno dei segni più avanzati 
del mutamento in corso, del 
modo aperto di porsi del
l'Università di Torino nel rap
porto con l'intera società 
regionale, viene certamente 
dalla facoltà di Scienze, di
retta prima dal prof. Barello 
(attuale Prorettorc) ed ora 
dal prof. Rigault. Meglio di 
tanti discorsi, per intendere 
questo ruolo, vale forse ri
ferire brevemente la vicenda 
del centro di calcolo. A To
rino già da alcuni anni la 
scuola di fisica teorica del
l'istituto di Fìsica si pone il 
problema di dotarsi di _ un 
grosso calcolatore elettronico. 
Quello dì cui dispone — il 
« Reda » — è ormai insuffi
ciente ai fini di un moderno 
aggiornamento degli sludi di 
informatica. Il tentativo, av
viato nel 1970-71, dì utiliz
zare il « Reda » per centra
lizzare i servizi di segreteria 
e amministrativi dell'Univer
sità, è per giunta fallito, per 
errori di impostazione, per 
l'impreparazione del persona
le ed altre ragioni ancora. 
Bisogna cambiare. 

Ma il salto di qualità che 
si deve compiere dotandosi 
dì un elaboratore elettronico 
assai più avanzato, appare 
di proporzioni superiori alle 
stesse esigenze e possibilità 
di utilizzazione della intera 
Università di Torino. Si co
stituisce il « gruppo 75 », nel 
quale confluiscono gli istituti 
ed i corsi di laurea interes
sati al calcolatore, oltre al 
Politecnico e ai laboratori del 
Consiglio nazionale delle ri
cerche. Dall'interno di que
sto gruppo, che ha nel pro
fessor Franco Ricca il suo 
uomo di punta, nasce la pro
posta di utilizzare il nuovo 
centro di calcolo in colla
borazione con la Regione. Non 
si tratta solo di dividere la 
spesa e di ipotizzare una più 
ampia utilizzazione della 
macchina. II problema pre
senta ben altre implicazioni, 
di ordine politico, scientifico 
e didattico insieme. 

L'Università propone alla 
Regione di utilizzare in co
mune un mezzo tecnico di 
straordinaria importanza non 
solo per la gestione dei ser
vizi amministrativi, ma per 
la intera elaborazione della 
programmazione regionale e 
della sua articolazione com-
prensoriale. Uno strumento, 
cioè, non tanto ausiliario, 
bensì propulsivo e accelera
tore dell'intero processo di 
programmazione. E' un tipo 

di rapporto, di intervento del
l'Università nella dimensione 
sociale, che non ha prece
denti. Sono anche evidenti le 
ripercussioni « interne », di 
ordine scientifico e anche di
dattico. Si tratta infatti di 
impostare l'elaboratore elet
tronico per un tipo di ricerca 
del tutto inedita. E con con
seguenze pratiche rilevanti. 
Occorre infatti ripensare l'in
tera struttura del corso di in
formatica, mentre si delinea 
per gli studenti un tipo di 
sbocco professionale preciso, 
legalo appunto all'imoiego del 
centro di calcolo nella dimen
sione dell'attività amministra
tiva e programmatola della 
Regione. 

Gli organi 
di governo 

II processo, che si sta con
cludendo con la formazione 
di un Consorzio Università-
Regione, non è stato facile, 
ed ha dovuto scontrarsi con 
alcuni gruppi di potere « do-
rotei » che fanno capo alla 
Cassa di Risparmio e allo 
Ospedale S. Giovanni, i quali 
tentavano di porre il centro 
di calcolo sotto una gestione 
privatistica per farne un nuo
vo centro di potere. Anche la 
sconfitta di simili tentattri 
indica quanto a Torino sia 
cambiata l'Università, 

Uno degli indici più siont-
ficalìvì di tale cambiamento 
— come fa notare il compa-
gno Monticelli, consigliere 
provinciale e membro del 
Consiglio d'amministrazione 
dell'Ateneo — è rappresen
tato dalle elezioni dei nuovi 
organi di governo. Nel nuovo 
Consiglio d'amministrazione 
sono fortemente rappresenta
te sia le « facoltà di punta » 
sia le componenti sindacali 
unitarie. Fra i temi di la
voro affrontati il Consiglio 
d'amministrazione ha posto in 
primo piano quelli della ri
cerca e dell'organizzazione di
dattica, mentre ha in elabo
razione un nuovo regolamento 
per la democratizzazione e 
ristrutturazione degli istituii 
che anticipa e prefigura la 
struttura a dipartimenti. 

Lo spostamento de! centro 
di gravità, della funzione trai
nante dai gruppi di potere ba
ronale alle facoltà più aperte 
ad un rapporto di tipo nuovo 
dell'Università con le istitu
zioni e con la società pie
montese. Una situazione di 
movimento, di mutamenti 
profondi. Questo abbiamo tro
vato a Torino. Non è poco, 
in un Ateneo nel quale, dopo 
gli anni fiammeggianti della 
protesta studentesca, tutto 
sembrava essersi spento. In
vece, proprio allora si è av
viato un processo di fondo, 
all'appuntamento con il quale 
sono attesi di nuovo, adesso, 
proprio gli studenti. Da loro 
può venire una spinta de
terminante perché il duro, fa
ticoso processo rinnovatore 
prenda una forza inarre
stabile. 

Mario Passi 

Nell'80" anniversario della rivolta 

Un convegno storico 
sui Fasci siciliani 

Si svolgerà a Agrigento dal 9 all'11 gennaio e costi
tuirà la prima di una serie di iniziative celebrative 

PALERMO. 6 
L'80 anniversario della ri

volta dei fasci siciliani — lo 
Impetuoso movimento popola
re e contadino che si svilup
pò in Sicilia alla fine del-
l'800 — sarà celebrato nell'iso
la da una fitta serie di Ini
ziative politlco-culturall. La 
prima è un convegno stori
co sul tema « I Fasci sicilia
ni e la società nazionale » 
che si terrà dal 9 a l n i gen
naio ad Agrigento, nel salone 
del Jolly Hotel del Templi, 
su proposta della rivista re
gionale del PCI Quaderni si
ciliani, di Mondo operaio, 
dell'Istituto di storia moder
na dell'Università di Cata
nia e della Federazione del 
PSI di Agrigento. 

Ha curato la preparazione 
del convegno — che si pro
pone una riflessione teorico-
politica della storia del mo
vimento operalo e della so
cietà nazionale Intorno al no
do essenziale della questio
ne meridionale — un comita
to scientifico composto dagli 
storici Paolo Alatrl. Gaeta
no Arfé, Gabriele De Rosa, 
Giuseppe Glarrizzo e Gasto
ne Manacorda. Il comitato 
d'onore del convegno è com
posto dal presidente della Ca
mera del deputati Sandro 
Perttnl. da Enrico Berlinguer, 
Francesco De Martino, Lucia
no Lama, Pietro Nennl, Gior
gio Amendola. Lello Basso, 
Paolo Bufallnl, Pietro Boni. 
Giuseppe Branca, Ignazio 
Buttitta, Nicola Capria, Bru
no Caruso, Federico Coen, 
Pompeo Colajannl, Salvatore 
Corallo, Pancrazio De Pasqua
le, Giuseppe Faravelll, Vitto

rio Foa. Franco Ferri, Benia
mino Flnocchiaro, Michele 
Figurelli, Luigi Granata, Re
nato Guttuso, Pietro Ancona, 
Epifanio La Porta, Salvatore 
Laurtcella, Girolamo LI Canal, 
Riccardo Lombardi, Emanue
le Macaluso, Giacomo Manci
ni, Giorgio Napolitano, Vit
torio Nlstlcò. Achille Oochet-
to, Gian Carlo Pajetta, Barto
lomeo Pellegrino, Ernesto Ra
gionieri, Fellclano Rossitto, 
Gaspare Saladino, Leonardo 
Sciascia, Emilio Sereni, Ago
stino Spataro, Antonio Uc
cello. Giuseppe Zagarria, Re
nato Zangherl. 

I lavori del convegno sa
ranno Introdotti da un inter
vento di Gaetano Arfé. Se
guiranno le relazioni di Ro
sario Vlllarl su « La Sicilia 
di Sonnlno », Gastone Mana
corda su « I fasci e la clas
se dirigente liberale», Fran
cesco Renda su « I fasci, la 
questione agraria e il PSI », 
Giuseppe Glarrizzo su « La 
crisi agl'aria e la società si
ciliana », Paolo Manganare 
su « La cultura del fasci ». 
Leonardo Sciascia su « Piran
dello e I fasci », Luciano Ca-
fagna su «Agricoltura e de
collo Industriale ». Conclude
rà i lavori Gabriele De Rosa. 

Per iniziativa dello stesso 
comitato d'onore e del comi
tato scientifico seguiranno al 
convegno storico nel corso 
dell'anno altre iniziative edi
toriali, culturali e politiche 
— tra esse una grande mani
festazione popolare a Paler
mo — che impegneranno le 
forze operaie e democratiche, 
gli enti locali e l'Assemblea 
regionale siciliana. 


